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2 Editoriale

l'interesse verso 
l'ecosistema 
dell'innovazione

Emil Abirascid 
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l mondo delle start up 
innovative sta finalmente 
iniziando ad attirare 
l'attenzione del mondo 
industriale e istituzionale. 
Segnali che indicano 
come l'innovazione che si 
fa impresa inizia a essere 
considerata un valore e le start 
up un fenomeno non più trascurabile 

giungono da più parti: Vodafone, alla quale va 
riconosciuto il ruolo di apripista, è da due anni partner 
del Premio nazionale innovazione, Microsoft ha lanciato il 
programma Bizspark pensato appositamente per fornire alle 
start up software a titolo gratuito ed è sponsor del premio 
Start up dell'anno (premio organizzato, come il Premio 
nazionale innovazione, dal Pni cube e destinato a start 
up che sono cresciute e che hanno iniziato a raccogliere i 
primi successi di mercato, l'edizione 2009 è in programma a 
Padova la prima settimana di maggio). Significativo è anche 
il messaggio promosso da Telecom Italia con il progetto 
Working capital, realizzato con la collaborazione di Dpixel in 
veste di advisor, per supportare le start up che hanno idee 
nell'ambito di internet e dei nuovi media. 
Segnali anche dalle istituzioni che, con il fondo high tech 
per il sud entrato nella fase operativa, si stanno accorgendo 
che il fenomeno delle start up merita più attenzione e, 

Cresce 

Gruppi industriali, istituzioni e mondo 
finanziario guardano alle start up con sempre 
maggiore attenzione
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INNOV’AZIONE 
È ONLINE 

www.lobbyinnovazione.it

Sul sito sono disponibili numerose risorse:
notizie provenienti dall’ecosistema 

dell’innovazione italiana che possono 
essere commentate e arricchite dai lettori; 

la rivista in formato pdf liberamente
consultabile e scaricabile, 

la possibilità di dialogare con la 
	 redazione per condividere i vostri 
	 commenti, suggerimenti, osservazioni

Ci sono poi altri strumenti e link che fanno del sito di 
Innov’azione il luogo online dedicato a chiunque è inte-
ressato a conoscere e ad aggiornarsi sul mondo delle 
start up, degli incubatori, dei parchi scientifici e tecno-
logici, delle Università, le imprese, dei venture capi-
tal, e di tutte le iniziative che a vario titolo sostengono 
lo sviluppo di idee innovative che si fanno impresa

Il sito è parte integrante del progetto 
Innov’azione, elemento di congiunzione tra un 

numero e l’altro del bimestrale cartaceo

auspicabilmente, ulteriori strumenti di supporto come potrà essere il Fondo 
per la finanza di impresa che ricalcando il modello della partnership pubblica-
privata del fondo high tech per il sud, metterà a disposizione circa 200milioni 

di euro complessivi che potranno essere utilizzati per investimenti 
venture capital in start up innovative di tutto il Paese. Le 

potenzialità del Fondo per la finanza di 
impresa sono state 

enfatizzate 
nel corso del 
convegno 
annuale dell'Aifi 
(Associazione 
italiana del 
venture capital 
e private 
equity) durante 
il quale sono 
stati illustrati 
i dati relativi 
all'andamento 

degli 
investimenti in 

capitale di rischio 
in Italia nel corso del 

2008, di cui Innov'azione 
pubblica in questo numero 

(a pagina 21) l'estratto del 
rapporto dedicato agli investimenti 

in imprese ad alta tecnologia.
Il mondo finanziario è già da tempo 
attento alle start up innovative con 
azioni che giungono dai venture capital 
e dai business angel, azioni che in 
questo periodo hanno la potenzialità di 
crescere ulteriormente perché puntano 
su investimenti di tipo industriale e non 
su quelli di tipo finanziario che, visto 
l'andamento delle Borse, continuano 
a deludere. Anche nella sfera del 
capitale di rischio ci sono novità come 

è per esempio il progetto TT seed voluto 
da TT Venture il fondo creato dalle Fondazioni 

bancarie, che mira a finanziare idee in fase embrionale andando a cercare 
nelle Università i progetti migliori proposti da team formati da ingegneri, 
ricercatori e studenti di economia, un metodo questo con il quale si cerca 
certamente la buona idea innovativa, ma anche la capacità di tradurla in 
impresa. Questa di TT seed è una scelta azzeccata perché pone enfasi 
sull'importanza del ruolo del manager per le start up innovative, aspetto che 
appare critico per le imprese in fase di sviluppo che magari hanno già trovato 
i capitali e le prime opportunità di mercato ma mancano di esperienza di 
business e quindi non riescono a gestire al meglio le fasi di crescita. 
Cresce l'attenzione attorno all'ecosistema dell'innovazione che si fa impresa. 
Lo dimostra anche il consenso che ha accolto il primo numero di Innov'azione 
che si è concretizzato sia attraverso le manifestazioni di apprezzamento che 
la redazione ha ricevuto, sia con l'entusiasmo che ha accolto la rivista nel suo 
ruolo di media partner di Percorsi dell'innovazione, l'area di Smau dedicata 

Cresce 
alle start up, e dell'edizione 2009 dell'Innovation 
Forum di Idc. 
In questo secondo numero Innov'azione continua il 
viaggio nei parchi scientifici e tecnologici italiani, 
si va a Venezia, Bergamo e Crotone, propone uno 
sguardo sull'Istituto italiano di tecnologia, una 
dettagliata analisi delle modalità operative dei 
venture capital e il reportage dell'evento "fertilizzare 
la nuova generazione di imprese", il primo di una 
serie di incontri organizzati da Innov'azione, di cui 
sono disponibili sul sito alcune riprese video. Sul 
sito inoltre è stata recentemente inaugurata l'area 
dedicata alle start up, vera e propria vetrina virtuale 
in cui esse possono presentarsi inserendo i loro dati e 
descrivendo la loro idea e attività. o

Emil Abirascid
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L
’Innovazione nella società della conoscenza, 
scienza e tecnologia, è la base per migliorare 
la società, gli stili di vita, i prodotti e quindi il 
progresso e benessere delle genti e cittadini. 
Tutto l’universo delle cose e della vita si 

evolve e innova costantemente, l’innovazione è vita; 
tutto ciò che non evolve diventa statico, immobile e 
prima o poi muore.
L’innovazione riguarda tutti i settori della nostra 
comunità, del nostro vivere e non solo le imprese, i 
parchi o i laboratori. L’innovazione riguarda la forma 
organizzativa dello Stato, delle leggi, della scuola 
e formazione, della sicurezza delle cose e persone, 
della sanità, delle infrastrutture del Paese, del 
sistema finanziario, delle comunicazioni, dei trasporti, 
dell’energia, dei sistemi sociali.
Troppo spesso questi settori, poiché organizzati 

dallo Stato o protetti da regimi di monopolio, 
non sono esposti alla concorrenza e quindi non 
sentono la necessità di innovarsi, o comunque 
si innovano molto più lentamente di quanto 
invece sono forzate a fare tutte le altre imprese. 
Questa struttura ha posizionato il nostro 

sistema Paese fra i meno favorevoli e attrattivi 
all’impresa, all’intraprendere con l’effetto di 

svilire l’innovazione ed è per questo vitale che 
parallelamente al dinamismo dell’impresa 

privata si insista anche sul profondo 
rinnovamento delle strutture pubbliche.
L’innovazione è infatti molto più 
avanzata e sviluppata nelle imprese 
che competono nel sistema globale. 
Un’impresa che fa prodotti altamente 

tecnologici o di largo consumo, dovrà 
costantemente misurarsi con tutte 

le altre che arrivano dall’Asia, 
dall’America o dai Paesi 

dell’Est europeo; per 

Ecosistema dell'innovazione - Parchi

LE DINAMICHE 
dell'innovazione

di Massimo Colomban, presidente 
del Parco scientifico e tecnologico 
Vega di Venezia e fondatore di 
Permasteelisa

Società, economia, 
politica, tutto deve 
rinnovarsi e 
fare rete
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Venture capital e Merchant (la differenza degli 
investimenti dei Business angel e Venture capital fra 
la Silicon Valley e l’intero nostro Paese è di 1.000 a 1: 
in Italia siamo oggi mille volte meno efficienti).
Parchi scientifici e tecnologici, incubatori, il Premio 
nazionale all’innovazione e le start up, società 
di diffusione della conoscenza e di applicazione 
di tecnologie, così come società di seed capital, 
Business angel e Venture capital aiutano 
certamente la creazione di un “ecosistema italiano 
dell’innovazione” favorevole alla crescita e allo 
sviluppo del Pil.
Molto comunque rimane da fare, soprattutto a livello 
governativo, legislativo e finanziario per favorire la 
crescita dell’ecosistema Italia.
Quale presidente del Vega Pst con 200 imprese 
(che danno lavoro a duemila persone) in quello 
che è attualmente il più grande Parco scientifico e 
tecnologico italiano, abbiamo affiancato a un’opera 
di “clusterizzazione” aggregazione fisica una serie 
di azioni che sfruttano e valorizzano l’aggregazione 
virtuale, attraverso la costituzione di distretti e 
metadistretti, con quasi duemila aziende aggregate. 
Unitamente alla rete dei Parchi scientifici e 
tecnologici e ad altre 20 associazioni, rappresentanti 
una buona fetta dell’innovazione in Italia, stiamo 
creando una piattaforma digitale interattiva che 
permetta lo scambio di conoscenze, brevetti, 
processi e prodotti. Per mettere le nostre imprese 
in contatto con le reti internazionali; con una rete 
di oltre 400 Venture capital e Business angel e 
una comunità di 15mila investitori, arricchiremo 
gradatamente la piattaforma con una serie di 
strumenti di lavoro che faciliteranno e aiuteranno 
nella competizione le nostre imprese; il sito, 
attualmente disponibile in versione “alfa”
 (www.net4g.org) si sviluppa attraverso un progetto 
sinergico con la piattaforma editoriale Innov'azione e 
con il social network Imprese e start up. o
  

rimanere nel mercato la  nostra impresa innoverà 
il sistema organizzativo, di marketing, di logistica, 
di progettazione o produzione in modo tale da 
compensare il maggior costo di manodopera rispetto 
ai Paesi emergenti. La Permasteelisa (infissi) che 
ho creato, la Benetton (abbigliamento), la Luxottica 
(occhialeria) o la Geox (calzature) sono esempi di 
imprese che, pur operando su prodotti cosiddetti 
maturi, hanno saputo diventare leader mondiali grazie 
a una capacità innovativa costante.
L’innovazione deve essere continua e costante; 
un’impresa deve innovare i prodotti e processi quando 
è all’apice del successo e magari sta ricavando buoni 
profitti, e non aspettare la crisi quando non avrà più 
risorse per innovare. 
Non può mai cullarsi sui successi o viver di rendita 
su una innovazione o prodotto vincente; come per 
la Formula Uno ogni 15 giorni c’è un Gran premio da 
correre, ogni 15 giorni il tuo concorrente avrà copiato 
o adottato le tue stesse idee, il vantaggio di un design 
o formula di marketing, se non innovi perdi ed esci 
dalla gara. 
Prodotto o processo, se non specificatamente 
protetti da brevetti, sono facilmente replicati e quindi 
l’impresa valida e dinamica deve continuamente e 
costantemente generare innovazione per mantenere i 
vantaggi competitivi.
L’innovazione per generarsi ha bisogno di un terreno 
fertile e di condizioni ambientali e strutturali, quindi di 
un sistema Paese capace di promuoverla e facilitarla, 
ciò che nel mondo anglosassone è definito come 
ecosistema favorevole.
L’innovazione è anzitutto una forma di pensiero, è un 
approccio proattivo, dinamico, del fare e realizzare, 
che inizia in famiglia e nei primi anni di scuola; che 
deve essere spiegata e incentivata agli studenti dai 
professori.
L’ecosistema favorevole si fonda in una società libera, 
che favorisce la libera concorrenza, che favorisce 
una scuola competitiva e innovativa, che premia e 
favorisce l’emergere delle professionalità, dei talenti, 
dei migliori; che deve promuovere l’intraprendenza sia 
nei loro professori sia, soprattutto, negli studenti.
L’ecosistema favorevole si consolida anche attraverso 
una comunicazione, soprattutto in tutti gli organi 
di comunicazione pubblica, che devono privilegiare, 
nelle loro news, i casi di successo e di innovazione; 
che devono raccontare storie di successo di talenti 
e di imprese quali esempi da imitare; che devono far 
sognare e innamorare i giovani all’intraprendere e 
al rischiare e al fare; che devono porre lo sviluppo e 
l’innovazione quali priorità del Paese.
L’ecosistema favorevole deve prevedere una serie di 
incentivi fiscali e finanziari volti a favorire la ricerca 
e innovazione; si sviluppa e consolida attraverso un 
sistema finanziario moderno, fatto di Business angel, 

www.net4g.org.

LE DINAMICHE 
dell'innovazione
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INNOVAZIONE E 
TERRITORIO

Crotone
paradigma 

della tecnologia 
culturaleI

l Parco Scientifico e Tecnologico di Crotone 
(Pst.Kr), uno dei due presenti in Calabria, 
nasce nel 2004 e conta oggi uno staff con 
età media di 35 anni e una percentuale 
femminile del 70%. Il Parco è iscritto 
all’Anagrafe nazionale delle Ricerca del 
MIUR ed è socio dell’Apsti, Associazione 
nazionale parchi scientifici italiani, opera 
principalmente nei settori della medicina 

d’eccellenza, dell' energia e delle fonti rinnovabili, 
nella filiera del legno, dell'agroalimentare e dei 
beni culturali. La tutela e la salvaguardia dei beni 
culturali ricopre ruolo di primo piano nell’ambito del 
progetto pilota Messiah, acronimo di Metodologie, 
strumenti e servizi innovativi per l’archeologia 
subacquea, terminato nel mese di dicembre 2008. 
Messiah ha sperimentato un sistema in grado 
di supportare l’intero ciclo di vita di un reperto 
subacqueo: dalla fase di individuazione a quelle 
di recupero e monitoraggio, e conseguentemente 
rilievo, diagnostica, restauro e conservazione, fino 
alla sua catalogazione e fruizione, attraverso la 
rappresentazione a uso delle differenti classi di 
utenti: dalla comunità scientifica, al pubblico. Il 
sistema è integrato da tecnologie già sperimentate 
e innovative, che rispondono alle esigenze di 
miglioramento dei diversi segmenti della filiera. In 
tal senso sono stati sviluppati strumenti prototipali 
altamente innovativi, come lo scanner 3D subacqueo 
per rilevare i reperti senza la necessità di rimuoverli 
dal fondale marino, applicazioni software per la 
progettazione e la pianificazione degli interventi 
di recupero e monitoraggio in situ dei reperti 
archeologici subacquei, il micro-scanner laser 3D per 
la rilevazione topografica delle cavità del reperto, 
la camera Tucheb per il restauro in sicurezza con 
tecniche non invasive, diversi sistemi antisismici e 

ambientali per la conservazione, un 
sistema software per la gestione, 
monitoraggio, il controllo real-time, 
la catalogazione, la presentazione 
e la disseminazione dei risultati 
scientifici. Il Parco scientifico, 
inoltre, ha dato vita al Cmot, Centro 
di monitoraggio e osservatorio 
tecnologico ed economico della 
Regione Calabria e si occupa della 
gestione, interfacciandosi con circa 
230 imprese che si occupano di 
beni culturali in Calabria, anche al 
fine di mettere in campo progetti 
di ricerca e innovazione. Le aziende 
possono essere classificate in 
otto macroaree: edilizia, edilizia 
specializzata, restauro, informatica, 
grafica ed editoria, banche dati 
ed estrazione mineraria e lavori 
subacquei; si tratta di diciannove 
realtà nella sola Regione Calabria. 
Per utilizzare al meglio le 
competenze esistenti si è realizzato 
un data base delle professionalità 
formate sui beni culturali in 
Calabria (per esempio: mosaicista, 
tecnico rilievo architettonico, della 
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medie imprese del settore del legno del territorio. 
Gesfo è stato concepito come progetto pilota orientato a 
integrare tecnologie avanzate di osservazione della Terra, 
sistemi Gis e modelli di tipo socio-economico ed ecologici, 
al fine di sviluppare strumenti per la razionalizzazione della 
filiera del legno e fornire un sistema di supporto alle decisioni 
nella gestione delle foreste. Nell’ambito delle singole fasi di 
processo è stata data molta importanza alla fase del taglio, 
vale a dire alle differenti tecniche più utilizzate per valutare 
l'efficienza del sottoprocesso e la sua sicurezza; e a quella 
dell’esbosco, focalizzando l’attenzione sulla valutazione dei 
suoi sistemi, le macchine utilizzate, l’impatto ambientale 
sul territorio, il campionamento e l’analisi della materia 
grezza, prima di realizzare e studiare nuovi metodi di esbosco 
che assicurino la sostenibilità e metodi innovativi di prima 
lavorazione del legno. 
Il Mediterraneo si sta configurando sempre di più come 
zona strategica di flussi di merci e scambi, da favorire e 
implementare, attraverso la messa in rete di esperienze 
e best practice. In questo senso è stato inteso il progetto 
ArchiI-Net, che rientra nell’Asse prioritario 1 (strategie 
per lo sviluppo di pianificazione territoriale, lo sviluppo dei 
sistemi urbani e l'integrazione delle zone insulari),  Misura 1.4 
"Assistenza della competitività delle PMI" del bando Interreg 
III B Archi-Med. Il Pst si è avvalso della collaborazione di una 
serie di partner internazionali, tutti operanti rigorosamente 
nei Paesi del bacino del Mediterraneo meridionale: il Parco 
scientifico e tecnologico della Sicilia, il Parco scientifico e 
tecnologico di Patrasso (Grecia), l’Università della Macedonia 
(Grecia), la Fondazione “Temi Zammit” dell’Università di 
Malta e l’Università delle tecnologie di Cipro.  Attraverso 
un processo suddiviso in tre fasi, ogni attore ha inizialmente 
condiviso con i partner di progetto le competenze e le 
capacità per definire i dettagli delle rispettive azioni; in 
un seconda fase  sono state discusse e preparate le linee 
guida per le modalità di relazione; infine la terza fase si è 
incentrata sull’approccio con le imprese.
Il Parco scientifico e tecnologico di Crotone si sta avviando 
verso una fase di riorganizzazione societaria ed è sempre 
più proiettato verso l’Europa, con la volontà di sfruttare 
a pieno le opportunità che questa oggi offre in termini di 
competitività ed innovazione tecnologica. Senza dimenticare 
mai il proprio territorio, la propria storia. o 

di Maria Cristina Guido, 
Parco scientifico e 
tecnologico di Crotone

conservazione e valorizzazione del 
territorio, esperto delle tecniche Sit e 
Gis per il monitoraggio territoriale). Il 
Pst.Kr si occupa anche della promozione 
del distretto per le tecnologie dei beni 
culturali realizzando e gestendo, tra 
l’altro, il portale raggiungibile sul web 
all’indirizzo www.culturaeinnovazione.it. 
Il Parco scientifico crotonese si 
rivolge anche ad altri ambiti. Nel 
settore della filiera del legno e delle 
energie rinnovabili, il Pst ha lavorato 
sul progetto denominato Gesfo: 
“Sviluppo integrato per la gestione del 
patrimonio forestale per salvaguardia 
della funzionalità ecologica”, finanziato 
dalla Regione Calabria e realizzato 
con la collaborazione del Cnr, l’Istituto 
sull’inquinamento atmosferico; a 
beneficiarne sono state le piccole e 
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DEI PARCHI SCIENTIFICI E 
TECNOLOGICI

IL 
marketing 

di Leonardo Marabini, 
direttore marketing, 

pianificazione e sviluppo 
Kilometro Rosso, Stezzano

Idee, strategie, 
azioni con al centro la ricerca, 

le persone e il territorio

P
arlare di marketing non è facile, già a partire 
dalla sua definizione. Wikipedia recita: “il 
marketing è un ramo della scienza economica 
che si occupa dello studio descrittivo del 
mercato e dell’analisi dell’interazione del 

mercato, degli utilizzatori con l’impresa” − e aggiun-
ge − “Marketing significa letteralmente ‘piazzare sul 
mercato’ e comprende quindi tutte le azioni aziendali 
riferibili al mercato destinate al piazzamento di pro-
dotti, considerando come finalità il maggiore profitto e 
come causalità la possibilità di avere prodotti capaci di 
realizzare tale operazione”.

Sulla base di questa definizione, formalmente inecce-
pibile, risulta difficile distinguere persino tra il "fare 
marketing" e il "fare impresa"! Il marketing è tutto, e 
il contrario di tutto.
A rendere ancor più gravoso il compito di parlare di 
marketing dei Parchi scientifici tecnologici (Pst) ci si 
mette anche il concetto stesso di Pst: in Italia e nel 
mondo ve ne sono molti, ma il problema è che si tratta 
di un universo estremamente eterogeneo, nel quale 
è pressoché impossibile trovare un Pst assimilabile 
a un altro. Per fisicità (alcuni si concentrano in un 
solo edificio, altri si estendono su aree di centinaia di 
ettari, altri infine − seguendo una scuola di pensiero 
−  sono Pst virtuali, ovviamente web-based), per 
tipologia (alcuni sono Pst multisettoriali, altri sono 
verticalmente focalizzati su di un solo settore), per 
forma giuridica (alcuni sono consorzi, altri srl, altri 
fondazioni), per azionariato (molti Pst sono gestiti da 
società a maggioranza pubblica, ma ve ne sono alcuni 
gestiti da società private), e soprattutto per obiettivi: 
a leggere il bilancio di alcuni Pst si direbbe che si 
tratta di vere e proprie operazioni immobiliari; in altri 
casi sono i servizi alla ricerca e sviluppo a costituirne, 
fortunatamente, il core business.
Morale: una definizione omogenea di Pst, universal-
mente accettata da tutti non esiste. Armandoci di 
forbice e colla, possiamo comporne una in cui buona 
parte degli addetti ai lavori credo possa riconoscersi: 
un Pst è un contesto (luogo) che ospita aziende, centri 
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di ricerca, laboratori, dipartimenti universitari, e che 
eroga loro servizi di consulenza, assistenza, formazio-
ne e promozione, tutti finalizzati al: 
(1) il sostegno dell’attività di ricerca e sviluppo; 
(2) il trasferimento tecnologico tra chi produce cono-
scenza e chi la utilizza; 
(3) una maggiore competitività delle imprese insedia-
te e del territorio, attraverso un più elevato contenuto 
tecnologico di prodotti e servizi. 
Troppo complicato. In realtà, cosa è davvero un Parco 
scientifico tecnologico? È un sistema di relazioni. È il 
nodo di un network di contatti che ogni realtà (tenant 
o partner) insediata al suo interno porta in eredità 
al Pst stesso dal proprio settore. Clienti, fornitori, 
partner industriali o di ricerca, potenziali investitori: 
un patrimonio di conoscenze, know-how, informazioni, 
che quasi automaticamente viene condiviso con gli 
altri tenant per il fatto stesso di essere fisicamente 
insediati nel Pst. Questa rete di relazioni nasce e si 
sviluppa seguendo una progressione geometrica, 
e costituisce la linfa vitale di un Pst di successo, 
ovvero di un Pst la cui attività comporti delle ricadute 
benefiche in termini socio-economici sia sulle realtà 
insediate sia sul territorio circostante.
È quasi inevitabile affermare, quindi, che il marketing 
di un Pst è un marketing relazionale, quel relation-
ship marketing che già negli anni ’50 si teorizzava e 
sosteneva. Se vogliamo dirla in maniera più diretta, è 
fare sistema.
Facciamo un passo indietro. Tra le fatidiche reason 
why? per cui un’azienda dovrebbe mai decidere di 
trasferirsi in un Pst (o comunque di delocalizzare una 
propria struttura di ricerca o laboratorio in un Pst), 
ve ne sono alcune di carattere logistico (la location, 
i trasporti e le infrastrutture offerte dal territorio 
circostante), altre di carattere strategico (poter aprire 
o presidiare meglio un determinato mercato), altre 

ancora di carattere promozionale (la visibilità, l’auto-
revolezza che si eredita dal brand del Pst, che funge 
da grande ombrello sotto il quale l’eccellenza di ogni 
iniziativa al suo interno è teoricamente garantita).
Di fatto, però, la carta vincente dei Pst è la concreta 
possibilità da parte di chi si insedia di condividere le 
proprie conoscenze (cross-fertilization o condivisione 
di saperi) con operatori, tecnici, ingegneri, ricercatori, 
personale altamente qualificato dipendente da altre 
aziende, magari di settori completamente diversi, 
trovando così un arricchimento culturale e professio-
nale di cui mai potrebbero beneficiare se ognuno se 
ne stesse a casa propria a fare ricerca. 
Le relazioni, dunque, sono la vera chiave di successo, 
e il marketing di un Pst a queste deve essere princi-
palmente (ma non esclusivamente) improntato. Vedia-
mola al contrario: l’errore più grave che si potrebbe 
commettere nel concepire la realizzazione di un nuovo 
Pst sarebbe quello di presumere che la semplice vici-
nanza fisica tra i vari insediati sia di per sé sufficiente 
a creare e poi sviluppare queste relazioni. 
Qualcuno ha dato un nome a questo contatto sponta-
neo, chiamandolo “effetto mensa”. È vero, esiste, ma 
non è di per sé sufficiente: il trasferimento tecnologi-
co non può essere affidato al caso. Occorre uno sti-
molo costante e programmato da parte della società 
di gestione del Pst, finalizzato all’interazione su base 
quotidiana tra i vari insediati. I contesti, le occasioni, 
persino i pretesti per favorire questa interazione non 
mancano: dalla partecipazione congiunta a progetti 
di ricerca e sviluppo finanziati da bandi pubblici in 
determinati settori, ai corsi di formazione interset-
toriali, dall’attività seminariale e convegnistica su 
tematiche trasversali e comuni (che, per esempio, 
possano interessare tanto l’azienda che opera nelle 
biotecnologie quanto quella che opera nella mecca-
tronica), alla presenza a fiere di settore attraverso 
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spazi condivisi. Per non parlare del sito web del Pst 
stesso, che dovrebbe rappresentare il vero specchio, 
la cartina di tornasole dell’efficacia delle relazioni tra i 
vari tenant all’interno del Parco.
Tutto qui? Ovviamente no. Un Pst non è, non deve es-
sere un enclave chiusa in sé stessa: proprio in quanto 
sistema di relazioni, è un sistema aperto, ed è non 
solo inevitabile ma auspicabile che queste relazioni 
si estendano a macchia d’olio sul territorio, senza 
limiti. Più vaste e radicate queste sono, più solido e 
garantito sarà il futuro del Pst.
Ferma restando la piena facoltà e libertà di ogni sin-
golo tenant di relazionarsi con chiunque all’interno e 
al di fuori del Pst (ci mancherebbe!), la società di ge-
stione del Pst deve possedere un’elevata sensibilità ai 
rapporti con il territorio. Dalle istituzioni alle aziende 
che magari mai vi si insedieranno, dalle Università agli 
altri istituti di formazioni, dalle associazioni di cate-
goria alle parti sociali, fino all’ “uomo della strada”: in 
una parola, tutti. Idealmente, un Pst non deve essere 
percepito come un corpo estraneo dal territorio in cui 
è ubicato, ma parte integrante e interesse comune. 
Un Pst non può pensare di sostituirsi alla normale 
attività che già svolgono istituzioni territoriali quali le 
Camere di commercio o le Associazioni degli indu-
striali: a queste si deve integrare. Al tempo stesso, 
non può pensare di erogare servizi di formazione 
sovrapponendosi agli atenei e istituti di formazione 
già presenti sul territorio: con questi deve collaborare 
e verosimilmente in accordo con essi erogare questi 
servizi. Per estensione, anche con il Comune (o i 
Comuni), la Provincia, la Regione: un Pst non può né 
deve prescindere da un rapporto diretto e di coope-
razione con le istituzioni. E a livello nazionale, anche 
attraverso l’associazione che li rappresenta (in Italia, 
l’Apsti), un Pst deve sapersi garantire un filo diretto 
con i ministeri più strategici (di norma, Industria, 
Attività produttive, Università e ricerca). 
Questo quadro, a tratti forti e forse un po’ naïf, del 
marketing di un Pst si inserisce in una cornice molto 
precisa: i rapporti coi media. A livello locale e nazio-
nale, sia verso testate specialistiche e scientifiche sia 
verso quelle generaliste, un Pst deve sapersi pro-

muovere con equilibrio e imparzialità, fornendo 
aggiornamenti costanti sulla propria attività, su 
quella dei propri partner, sui progetti in cantie-
re, sulle prospettive di sviluppo. In una frase, 
deve saper coinvolgere e creare il giusto grado 
di interesse, per ricevere la giusta e auspicata 
attenzione. 
Nonostante la disomogeneità di fondo dei vari 
soggetti, quanto sopra può costituire una sorta 
di minimo comune denominatore da cui partire 
nel pensare le strategie di marketing di un Pst, 
e teoricamente applicabile a realtà differenti 
ma a questo analoghe, quali ad esempio i Bic 
(Business innovation center) e gli Incubatori 
d’impresa. 
Vi è oggi una discreta uniformità nel marketing 
dei Pst italiani, grazie anche alla recente costitu-
zione di una Commissione comunicazione in seno 
all’Apsti, la quale ha predisposto delle linee guida 
per la comunicazione delle attività di ogni singolo 
Pst, che vengono sostanzialmente condivise e 
seguite dagli associati. 
Un’ultima considerazione sul marketing dei Pst 
si ispira a Philip Kotler, uno dei padri fondatori 
del marketing con la teoria delle “4 P”, secondo 
la quale le leve di marketing su cui è necessario 
agire per una migliore promozione del prodotto o 
servizio offerto sono: Product, Price, Placement 
e Promotion. I seguaci di Kotler hanno succes-
sivamente aggiunto una quinta “P”, quella del 
Packaging.
Considerando un Pst alla stessa stregua di un 
prodotto di consumo, ci si rende conto dell’utilità 
di questa teoria, e di quanto sia utile a valorizzare 
i fattori chiave per l’attrattività di un Pst.
Nelle loro strategie di marketing, tuttavia, i Pst 
dovrebbero però considerare l’esistenza di una 
sesta e ultima “P”, quella di “People”. Se vale 
infatti il concetto per cui un Pst non è meramen-
te un “luogo” ma è soprattutto un network di 
relazioni tra le realtà insediate al suo interno e il 
territorio, e se è vero che un Pst dovrebbe avere 
tra i propri obiettivi lo sviluppo costante di que-
sta rete, appare allora evidente come “People” 
(ovvero i professionisti, ricercatori, addetti che 
lavorano nel Parco, con il Parco e per il Parco) 
sia forse la leva di marketing più importante e da 
cui non si può prescindere nel momento in cui si 
definiscono le strategie di marketing e comunica-
zione. o
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R
icerca, innovazione, 
competitività: su questi tre 
pilastri si giocherà il futuro 
dell’economia italiana. L’IIT, 
Istituto italiano di tecnologia, è 
oggi pronto a scendere in campo 
per sostenere la crescita e lo 
sviluppo del sistema produttivo 
nazionale, rappresentando uno 

degli investimenti più importanti che il sistema Paese 
sta facendo nel proprio futuro.
L’obiettivo dell’IIT, fin dalla sua istituzione nel 2003, 
è stato quello di promuovere lo sviluppo tecnologico 
del Paese e l’alta formazione in ambito scientifico e 
tecnologico.
IIT e Università operano in stretta sinergia, 
proponendo percorsi formativi che prevedono corsi 
mirati e attività di ricerca da svolgersi in Italia e 
all’estero.
Oltre al National Lab di Genova Morego, infatti, oggi 
l’IIT è attivo sul territorio grazie a una rete di nove poli 
associati distribuiti da nord a sud: SISSA (Trieste), 
Politecnico, IFOM - IEO e San Raffaele (Milano), 
Scuola Normale Superiore e Scuola Superiore 
Sant’Anna (Pisa), EBRI (Roma), CRIB (Napoli) e 
Laboratorio Nazionale di Nanotecnologie (Lecce).
Come ambiti di ricerca, l’Istituto italiano di tecnologia 
ha scelto campi della scienza che rappresentano le 

frontiere più avanzate del sapere umano, con una prospettiva di sviluppo 
ed espansione di medio periodo e molteplici possibilità applicative in 
settori che vanno dall’informatica alla robotica, dalle scienze della vita alle 
nanobiotecnologie, dalla medicina all’industria.
L’approccio alla ricerca è di tipo multidisciplinare: la filosofia operativa dell’IIT 
promuove, attraverso reciproci scambi tra le piattaforme tecnologiche, 
l’incrocio di conoscenze ed esperienze tra gli scienziati (fisici, chimici, 
ingegneri, matematici, biologi, medici), modus operandi indispensabile per 
affrontare campi di ricerca ad altissima complessità.
L’implementazione dell’attività scientifica è stata affidata a scienziati di 
riconosciuta fama internazionale, molto conosciuti nei rispettivi settori 
di ricerca, a seguito di una rigorosa selezione avvenuta sulla base della 
reputazione e dei risultati scientifici prodotti.
Infatti, oltre al direttore scientifico dell’Istituto, Roberto Cingolani, l’IIT può 
contare su scienziati del calibro di Darwin Caldwell, Jean Guy Fontaine, 
Giulio Sandini, Fabio Benfenati, Daniele Piomelli e John Assad, oggi direttori 
di ricerca delle piattaforme di robotica (Caldwell, Fontaine e Sandini), 
neuroscienze (Benfenati e Assad) e sviluppo e scoperta farmaci (Piomelli).
Dopo i primi trentasei mesi di start up, dedicati alla costruzione di statuto 
e “governance” (2003-2004) e programma scientifico (2004), l’IIT è oggi 
pronto a entrare nella fase due del proprio sviluppo attraverso un nuovo piano 
scientifico triennale (2009 - 2011), che lo radicherà ulteriormente nel territorio 
nazionale e aprirà nuovi ambiti di ricerca strategici.
Con il potenziamento delle strutture di ricerca IIT nei poli della rete, il numero 
complessivo dei ricercatori dovrebbe raddoppiare passando dagli attuali 350, 
ospitati presso il solo National Lab di Genova Morego, a circa 600 unità.
È previsto inoltre l’avvio di progetti “seed” presso laboratori e strutture 
di ricerca già operativi, volti a finanziare le eccellenze in settori affini al 

Simone Ungaro, 
direttore generale IIT
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Progetti avanzati sviluppati a stretto contatto con il mondo 
industriale e con l'obiettivo di dare vita a start up e spin off

di Simone Ungaro, direttore generale IIT

programma IIT.
Il nuovo piano scientifico moltiplicherà le opportunità di incontro tra la 
ricerca scientifico-tecnologica sviluppata in IIT e le reali esigenze del sistema 
industriale del Paese, aprendo nuove possibilità di dialogo con il mondo delle 
imprese.
A riprova di questo, attualmente è in fase di studio la realizzazione di 
laboratori di ricerca congiunti con importanti realtà produttive nazionali 
mentre è previsto a breve l’avvio dei primi spin off in joint venture con 
il mondo accademico, con l’obiettivo di trasformare in 
imprese autonome le idee più innovative 
sviluppate in IIT.
Accanto alle tre 
piattaforme 
attualmente operative 
(robotica, neuroscienze 
e scoperta e sviluppo 
farmaci) ne nasceranno a breve altre tre 
in comparti dalle grandi prospettive di sviluppo (energia 
portatile, materiali intelligenti, certificazione di sicurezza su 
nanoscala), a cui si aggiungerà una piattaforma di computazione trasversale 
a tutti i campi di studio.
La prima piattaforma studierà nuove forme di energia portatile a basso 
costo, di facile reperibilità, flessibili e di alta efficacia. Le applicazioni che 
ne deriveranno, oltre a impattare sulle ricerche nel campo della robotica, 
per rendere gli automi autosufficienti dal punto di vista dell’alimentazione 
energetica, apriranno nuove prospettive nel campo delle fonti energetiche 
rinnovabili, attraverso la realizzazione di nuove celle polimeriche e di celle a 
combustibile (fuel cell) di nuova generazione.

ISTITUTO ITALIANO 
DI TECNOLOGIA, 
ricerca e innovazione per 
la competitività del Paese
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La seconda piattaforma si prefigge di portare 
innovazione nello studio di nuovi materiali intelligenti 
(gli smart material), che possiedono capacità 
adattative a stimoli esterni e sono in grado di agire 
sia come sensori, sia come attuatori. Gli studi in 
questo ambito di ricerca porteranno risultati che 
potranno avere applicazioni nella robotica (nuovi 
sensori per la pelle artificiale dei robot umanoide 
materiali che riproducono il funzionamento di tendini 
e muscoli), ma anche in settori quali, per esempio, 
l’automotive e l’aerospaziale.
La terza piattaforma, denominata EHS (acronimo di 
Environment, Health, Safety), avrà come obiettivo 
quello di stabilire uno standard condiviso di sicurezza 
per l’interazione con le nanostrutture (certificazione 
di sicurezza su nanoscala), i cui effetti nell’insorgere 
delle cosiddette “nanopatologie” sono oggi al centro 
del dibattito medico scientifico internazionale.
L’ultima piattaforma, quella di computazione, servirà 
per simulare i processi scientifici attraverso sistemi 
di calcolo computerizzati e consentirà un migliore 
allocamento delle risorse e una riduzione delle 
tempistiche di progetto. o

Piattaforme di ricerca: 7 

Personale IIT: 	
330 unità di cui 
290 ricercatori e Phd student 
(35 a Milano e a Pisa, 65 a Genova) e circa 
40 amministrativi. 
6 direttori di ricerca 
(2 dall’Italia, 1 da Parigi, 1 da Manchester, 
2 dagli USA - Harvard e Irvine - California) 
assunti sulla base di call internazionale e 
valutati da  panel di esperti internazionali. 

Rete di ricerca multidisciplinare: 	
9 laboratori di ricerca sul territorio 
nazionale: Trieste SISSA, Milano Politecnico, 
Milano IEO-IFOM, Milano S. Raffaele, Pisa 
Scuola Normale Superiore, Pisa Scuola 
Superiore S.Anna, Roma Ebri, Napoli CRIB, 
Laboratorio Nazionale Nanotecnologie. 

Pubblicazioni: 	
400 su riviste scientifiche internazionali con affiliazione IIT. 

Brevetti depositati: 19

Progetti europei approvati: 10

National Lab di Genova Morego:	
500 mq di camere pulite. 
700 mq di stabulari centri di microscopia elettronica circa 
1.500 mq di caratterizzazione chimico-fisica dei materiali. 
4.000 mq di robotica. 
2.200 mq di neuroscienze. 
2.000 mq in preparazione per la farmacologia. 
1.500 mq di chimica e biochimica.

Fondazione IIT  
Istituto Italiano di Tecnologia in numeri:
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C
os’è il Venture Capital e come 
opera?
Attraverso l’analisi delle 
caratteristiche chiave delle 
modalità operative del venture 
capital è possibile comprendere 
come tale strumento finanziario 
sia destinato a sostenere il 
finanziamento dell’innovazione.

Innanzitutto, è possibile definire il venture capital 
come l’attività di investimento in private company 
a elevato tasso di crescita, realizzata da un 
intermediario finanziario, il Venture Capitalist (Vc), 
che raccoglie capitali presso investitori istituzionali 
al fine di investirli direttamente nel capitale di 
rischio delle società target. A seguito dell’attività 
d’investimento, il Vc assume un ruolo attivo nel 
monitoraggio delle portfolio company, mantenendo 
l’obiettivo principale della massimizzazione del suo 
ritorno finanziario attraverso l’exit dall’investimento 
realizzato (per esempio: trade sale, quindi vendita 
sul mercato o Initial public offering, Ipo, quindi 
quotazione in Borsa).
Tipicamente in Italia un Vc è organizzato nella forma 
di Società di gestione del risparmio (Sgr) finalizzata 
alla gestione di fondi chiusi d’investimento che 
hanno una durata prestabilita e sono raccolti presso 
investitori istituzionali al fine di essere destinati 

IL VENTURE 
CAPITAL e 
il finanziamento 
dell’innovazione

di Maria Severino, 
Quantica Sgr

Ecosistema dell'innovazione - Finanza

all’investimento in portfolio company. Tale struttura 
di raccolta dei capitali richiede un meccanismo in 
grado di restituire agli investitori i capitali raccolti: 
un “sano” Vc pertanto realizzerà un investimento 
soltanto se questo avrà una prospettiva di exit tale 
da consentire, tenuto conto del rischio sopportato, un 
adeguato ritorno sia per sé che per i suoi investitori. 
In considerazione di ciò, il Vc eviterà investimenti in 
società e settori che, benché presentino buoni ritorni 
per l’imprenditore, abbiamo poche possibilità di exit 
attraverso la cessione (trade sale) o la quotazione 
(Ipo), ma preferirà società – start up - che mostrano 
realistiche aspettative di crescita in un tempo 
medio di cinque anni, tali da renderle appetibili 
sul mercato dell’exit: le società che tipicamente 
rispondono a tali caratteristiche di rapida crescita 
appartengono principalmente ai settori high-tech, 
in cui nuovi prodotti sono destinati a penetrare (o 
addirittura creare) grandi mercati. Gli investimenti di 
venture capital pertanto sono tipicamente destinati 
a sostenere la nascita di nuove iniziative nei settori 
dell’innovazione tecnologica e scientifica.
Generalmente, le attività principali del Vc possono 
essere suddivise in tre gruppi: gestione del processo 
di investimento, monitoraggio della partecipazione e 
gestione del processo di exit.
L’attività di gestione del processo di investimento 
prende avvio dall’analisi delle opportunità 
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d’investimento e si conclude con la firma 
dell’Investment agreement. Per ogni investimento 
realizzato, un Vc riceve e analizza centinaia di 
business plan (per esempio Quantica ha un deal flow 
di oltre 800 deal per sette investimenti realizzati). 
Di questi business plan, poche decine meritano una 
analisi dettagliata e ancor meno meritano un’offerta 
preliminare. Nell’ambito dell’attività di selezione 
degli investimenti, la valutazione del potenziale 
d’impresa avviene infatti attraverso un processo 
altamente selettivo, finalizzato alla valutazione 
approfondita di tre dimensioni critiche: 1) il settore/
mercato, che devono essere in grado di consentire 
la cosiddetta “scalabilità” in termini di crescita 
dimensionale; 2) la tecnologia e lo stadio di sviluppo 
del progetto, in particolare il rischio scientifico 
legato all’iniziativa deve essere quasi o del tutto 
già superato e il progetto deve avere un orizzonte 
temporale e un percorso di sviluppo in linea con 
le tempistiche dell’investimento, oltre a garantire 
adeguata esclusività/difendibilità; 3) il management 
team, che deve possedere elevata professionalità 
e risorse necessarie per implementare il percorso 
di sviluppo previsto, oltre a essere aperto 
all’integrazione. Già durante le fase di valutazione 
dell’opportunità d’investimento è opportuno che 
imprenditore e Vc, prima ancora di diventare soci 
con l’obiettivo comune di creare valore, condividano 
alcuni principi chiave quali la capacità di articolare 
il progetto in “milestone”, il percorso di sviluppo, le 
ipotesi di exit e tutti i principali aspetti negoziali. 
Tali clausole negoziali comprendono ad esempio: 
lock-up, patti di non concorrenza e clausole di 

bad leaver per l’imprenditore/ricercatore; accordi 
riguardo alla gestione della proprietà intellettuale; 
investimento in tranche erogate al raggiungimento di 
milestone di progetto; regole di governance; diritti di 
exit (drag along, tag along, liquidation preference). 
Se Vc e società trovano un accordo su tali clausole, si 
dà avvio a una diffusa due diligence che tiene conto 
di tutti gli aspetti della società (tecnologia, mercato, 
aspetti legali, ambientali, contabili, fiscali ecc.). Se 
la due diligence soddisfa tutte le attese del Vc, il 
passo successivo è rappresentato dalla negoziazione 
finale delle ultime clausole da inserire nel contratto 
d’investimento che viene siglato al momento del final 
closing. 
A seguito della realizzazione dell’investimento, il Vc 
comincia a lavorare con la società al fine di monitorare 
la propria partecipazione, tipicamente supportando 
la società nell’ambito delle attività di gestione 
straordinaria attraverso una posizione nel board of 
director, facilitando il recruiting ed indirizzando le 
principali scelte strategiche della società. Il Vc infatti, 
grazie alla propria reputazione e ai propri contatti, 
rappresenta spesso l’opportunità per le proprie 
partecipate di “reclutare” management di elevata 

Strategie 
e modalità 
operative degli 
investitori in 
capitale di 
rischio che 
finanziano le 
start up
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professionalità che generalmente una piccola società 
start up non è in grado di attrarre. Per il Vc tali attività 
forniscono la migliore opportunità per creare valore 
nelle partecipate e rappresentano la principale fonte 
di differenziazione rispetto agli altri operatori.
L’ultimo insieme di attività per un Vc è la gestione 
del processo di exit, che richiede conoscenze e 
competenze spesso distinte rispetto a quanto 
richiesto dalle attività di investimento e monitoraggio. 
In particolare, il Vc pianifica attentamente le proprie 
strategie di exit sia attraverso Ipo, storicamente la 
forma più redditizia di exit, sia attraverso la cessione 
a un acquirente strategico, generalmente una big 
company. A volte, in presenza di elevato interesse 
per il deal da parte di più competitor, tali cessioni 
possono generare anche notevoli ritorni.

Il settore del 
Venture Capital
In termini numerici, il mercato italiano del Private 
equity e del Venture capital nel I semestre 2008 (i 
dati relativi all'intero anno 2008 sono pubblicati a 
pagina 21 e 22, ndr) ha raggiunto un ammontare 
totale investito di circa 3 miliardi di euro distribuito su 
circa 170 operazioni (in tutto il 2007 ha totalizzato 4,2 
miliardi di euro) e un numero di investimenti superiore 
a 300). Nel primo semestre 2008, come di consueto, 
i segmenti che hanno assorbito maggiori risorse sono 
stati Buy out per 1,2 miliardi di euro e Replacement 
per 1,1 miliardi di euro, mentre, confermando il trend 
storico, il maggior numero di operazioni è avvenuto 
nel segmento Expansion. Il segmento Early stage/
Venture capital in Italia, ancora di piccole dimensioni 
e alle sue fasi iniziali di sviluppo, ha coinvolto 40 
operazioni a fronte di un controvalore di 52 milioni 
di euro (poco più dell’1,5% del totale investito, in 
crescita ma ancora al di sotto della media europea), 
per un valore medio per investimento di poco 
superiore a un milione di euro (Fig. 1).

Il panorama dell’innovazione in 
Italia e l’esperienza di Quantica
In un mercato ancora in evoluzione, gli operatori esclusivamente focalizzati 
su investimenti di venture capital in Italia sono ancora in numero esiguo ma 
mostrano un trend in continua crescita negli ultimi anni. Quantica Sgr è stata 
la prima Società di gestione del risparmio in Italia, partecipata dalle principali 
istituzioni della ricerca scientifica italiana (tra cui il Cnr e i suoi consorzi 
interuniversitari), autorizzata all’esercizio del servizio di gestione collettiva 
del risparmio per la gestione esclusiva di fondi chiusi di investimento 
riservati ad attività di venture capital rivolta a imprese innovative ad alto 
contenuto tecnologico. Quantica gestisce: 1) “Principia I” (circa 25 milioni 
di euro), fondo chiuso di diritto italiano che investe esclusivamente in 
capitale di rischio di società non quotate nell’ambito di nuove iniziative ad 
alto contenuto innovativo; 2) “Principia II” (75 milioni di euro è obiettivo 
di raccolta), dedicato a Pmi del sud Italia, comprese start up e spin off 
universitari, destinate a sviluppare programmi di innovazione digitale (ex 
fondo di fondi ministero dell’Innovazione). Principia I ha un portafoglio di 
sette partecipazioni in diversi settori dell’innovazione tecnologica quali 
Biotech e Medical device, Ict, Clean tech e Nuovi materiali.
L’esperienza di Quantica, che è uno dei primi operatori del “rinnovato” settore 
del venture capital post-boom internet, più vicino alla ricerca scientifica e 

Figura 2. Distribuzione settoriale del numero di 
investimenti in imprese high tech dell’attività di 
investimento nel I semestre 2008 - Fonte: Aifi.

Figura 1. Distribuzione dell’attività di investimento nel I 
semestre 2008 - Fonte: Aifi
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Tradizionalmente nei mercati più evoluti così come 
sul mercato italiano, gli investimenti di venture 
capital si concentrano principalmente nei settori 
dell’Information technology, inclusi Media e Computer, 
e dell’Health care, inclusi Medicale e Biotech. Gli 
altri principali settori target sono rappresentati 
da Energy & utility, Elettronica, Automotive (Fig. 
2). Tale concentrazione riflette la strategia tipica 
d’investimento del Vc che investe in società con 
elevato potenziale di crescita focalizzate su mercati 
target di grandi dimensioni.
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tecnologica gravitante attorno al mondo degli spin off 
di ricerca, evidenzia che in circa quattro anni, a partire 
dal closing di Principia I nel 2005, si è costituito un 
deal flow di circa 820 proposte di investimento di cui 
almeno 700 iniziative ad elevato contenuto innovativo 
e sette investimenti realizzati. 
Ciò mostra 
pertanto che 
le iniziative 
non 
mancano 
e si sta 
assistendo 
a un 
significativo 
fermento 
in termini 
di sviluppo 
dell’innovazione, così come 
dimostrato anche dalla crescente diffusione negli 
ultimi anni delle business plan competition dedicate al 
settore del venture capital, le cui proposte attingono 
principalmente a progetti provenienti dai migliori 
centri di eccellenza italiani nel campo della ricerca 
scientifica. Nella maggior parte dei casi, però, il limite 
di tali iniziative, che generalmente si fondano su 

Business plan. Documento nel quale un progetto 
di impresa, o un piano di sviluppo, viene esposto 
in termini di linguaggio aziendale, con riferimento 
alle variabili strategiche, tecnologiche, commerciali 
ed economico-finanziarie. Esso è la base per la 
richiesta del capitale di rischio e quindi è, spesso, 
per l'imprenditore il primo strumento di contatto con 
l'investitore istituzionale.

Buy-out. Operazione diretta all'acquisizione di 
un'impresa mediante il ricorso prevalente al capitale di 
debito, che verrà per lo più rimborsato con l'utilizzo dei 
flussi di cassa positivi generati dall'impresa stessa.

Closing. Momento della conclusione di un'operazione 
di investimento, generalmente coincidente con la 
girata delle azioni (quote) della società acquisita e il 
conseguente versamento del prezzo di acquisto da 
parte dell'investitore.

Corporate governance. Insieme delle regole che 
definiscono i comportamenti da rispettare per il 
buon governo dell'impresa e i rapporti tra i soci e il 
management.

tecnologie e progetti di ricerca di altissima qualità, 
risiede nella scarsa mentalità imprenditoriale del team 
dei proponenti e nella difficoltà di far accettare loro 
l’insieme delle logiche con cui opera un investitore 
istituzionale di venture capital, che ha bisogno di 
far convivere nel contempo, oltre ad alta qualità 
scientifica, elevate competenze manageriali del team 

e significative prospettive di mercato, affinché si 
possa realizzare una elevata e rapida crescita 

del business che conduca all’obiettivo 
finale di una exit vantaggiosa e a 

elevati ritorni per il Vc e per i 
suoi investitori. o
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Deal flow. Flusso delle opportunità di investimento 
individuate e analizzate da un investitore nel capitale 
di rischio.

Drag along. Diritto dell'investitore nel capitale 
di rischio di obbligare gli altri soci alla vendita del 
controllo dell'impresa, in genere qualora le previste 
alternative modalità di disinvestimento da parte 
dell'investitore non siano state perseguibili entro 
un termine concordato (definito anche Diritto di 
trascinamento).

Due diligence. Insieme di attività, svolte 
direttamente dall'investitore o per mezzo di consulenti 
esterni, volte ad approfondire, preventivamente 
all'investimento, "lo stato di salute" dell'impresa e la 
corrispondenza dei contenuti del business plan.

Early stage financing. Investimento in capitale di 
rischio effettuato nelle prime fasi di vita di un'impresa.

Exit. Termine con il quale si identifica il 
disinvestimento, e cioè la cessione, totale o parziale, 
della partecipazione detenuta dall'investitore al 
temine di un'operazione di investimento e una volta 
raggiunti gli obiettivi di creazione di valore all'interno 
dell'azienda partecipata.

Expansion financing. Investimento in capitale di 
rischio effettuato nelle fasi di sviluppo dell'impresa, 
realizzato attraverso un aumento di capitale 
e finalizzato a espandere (geograficamente, 
merceologicamente, …) un'attività già esistente.

Fondo d’investimento mobiliare chiuso. 
Strumento finanziario che raccoglie capitali presso 
investitori istituzionali (quali banche, fondazioni, 
compagnie assicurative, fondi pensione) e presso 
privati, per investirli nel capitale di rischio di imprese 
non quotate. 
Initial public offering (Ipo). Offerta pubblica di vendita 
o di sottoscrizione di azioni di un'impresa, finalizzata 
ad avviare il processo di quotazione in Borsa.

Investment agreement. Contratto di investimento 
che contiene l’insieme delle clausole che regolano 
l’operazione di acquisizione della partecipazione.

Liquidation preference. Clausola che può 
essere contenuta nel contratto di investimento al 
fine di definire una distribuzione preferenziale per 
l’investitore del ricavato derivante dalla vendita della 
società o da altri eventi liquidatori.

Lock-up. Accordo tra i soci di una società in base 
al quale tutti o parte di questi si impegnano a 

non cedere le proprie partecipazioni prima di una 
predeterminata scadenza.

Milestone. Momenti di verifica del percorso di 
sviluppo di una iniziativa generalmente legati al 
raggiungimento di dati obiettivi.
Portfolio company. Impresa presente nel portafoglio di 
un investitore nel capitale di rischio.

Private equity. Termine utilizzato per indicare, 
in modo generale, "il mestiere" dell'investitore nel 
capitale di rischio, facendo specifico riferimento alle 
operazioni di investimento realizzate in fasi del ciclo di 
vita delle aziende successive a quella iniziale.

Replacement capital. Investimento finalizzato 
alla ristrutturazione della compagine societaria di 
un'impresa, in cui l'investitore nel capitale di rischio si 
sostituisce, temporaneamente, a uno o più soci non 
più interessati a proseguire l'attività.

Spin off. Creazione di una società indipendente 
ed autonoma, derivante dallo scorporo di uno o più 
determinati rami d'azienda (spin off industriale) ovvero 
di uno o più prodotti derivanti dall'attività di ricerca 
(spin off di ricerca, o accademico).

Start up financing. Investimento finalizzato all'avvio 
di un'attività imprenditoriale, quando non si conosce 
ancora la validità commerciale del prodotto o servizio, 
ma esiste già almeno un prototipo.

Tag along. Diritto dell'investitore nel capitale di 
rischio di partecipare, pro-quota, alla vendita, nel 
caso in cui gli altri soci decidano di cedere la loro 
partecipazione nell'impresa (definito anche Diritto di 
covendita).

Target company. Impresa oggetto di investimento da 
parte di un investitore nel capitale di rischio.

Trade sale. Modalità di disinvestimento, attraverso 
la quale la partecipazione detenuta dall'investitore 
nel capitale di rischio viene ceduta a un acquirente 
industriale, determinato all'acquisto in virtù di una 
motivazione strategica.

Tranche di investimento. Suddivisione del 
versamento dell’ammontare di investimento in più rate 
generalmente subordinate al raggiungimento di dati 
obiettivi.

Venture capital. Attività di investimento in capitale 
di rischio realizzata da operatori professionali e 
finalizzata ad operazioni cosiddette di early stage. LE

 P
AR

O
LE

 
D

EL
L'

IN
VE

ST
IT

O
RE

 



21

L'attività di investimento 
in Private equity e 
Venture capital nel

Investimenti 
in imprese 
HIGH TECH 
(Dati in 

Euro x 1.000)

2008

Evoluzione del peso % 
degli investimenti high tech 
sul totale investito

		  Ammontare 	 Numero
1998 	 11% 	 15%
1999 	 18% 	 30%
2000 	 23%	  51%
2001 	 46% 	 51%
2002 	 2%	  36%
2003	 7% 	 31%
2004 	 5% 	 27%
2005	  10% 	 22%
2006 	 7% 	 28%
2007 	 4% 	 30%
2008 	 4% 	 24%

Fonte: AIFI - PricewaterhouseCoopers

Distribuzione degli investimenti high tech per TIPOLOGIA

Fonte: AIFI - PricewaterhouseCoopers

		  Ammontare 	 % 	 Ammontare	  %	 Variazione%
Seed/Start up 	 45.489 	 25,5% 	 7 0.295 	 29,1% 	 54,5%
Expansion 	 80.871 	 45,4% 	 1 36.442 	 56,4% 	 68,7%
Replacement capital 	 12.961 	 7,3% 	 1 3.819 	 5,7% 	 6,6%
Buy out 	 39.000 	 21,9% 	 2 1.300 	 8,8% 	 -45,4%
Totale 	 178.321 	 100,0% 	 2 41.856 	 100,0%	 35,6%

2007 2008

Fonte: AIFI - PricewaterhouseCoopers

		  Numero 	 % 	 Numero	  %	 Variazione%
Seed/Start up 	 66 	 74,2% 	 58 	 65,2% 	 -12,1%
Expansion 	 18 	 20,2% 	 27 	 30,3% 	 50,0%
Replacement capital 	 3 	 3,4% 	 1 	 1,1% 	 -66,7%
Buy out 	 2 	 2,2% 	 3 	 3,4% 	 50,0%
Totale 	 89 	 100,0%	  89 	 100,0% 	 0,0%

2007 2008

Distribuzione degli investimenti high tech 
per SETTORE nel 2008

		  Numero 	 % 	 Ammontare	  %
Altri servizi 	 16.929 	 7,0% 	 5 	 5,6%
Altro manifatturiero 	 3.615 	 1,5% 	 5 	 5,6%
Automazione industriale 	 1.950 	 0,8% 	 1 	 1,1%
Automotive 	 40.319 	 16,7%	  3 	 3,4%
Beni di consumo 	 4.500 	 1,9% 	 1 	 1,1%
Biotech 	 7.298 	 3,0% 	 1 0 	 11,2%
Computer 	 53.786 	 22,2% 	 1 9 	 21,3%
Elettronica 	 11.468 	 4,7% 	 3 	 3,4%
Energia & Utilities 	 3.496 	 1,4% 	 3 	 3,4%
Media & Ent. 	 7.785 	 3,2% 	 1 1 	 12,4%
Medicale 	 50.760 	 21,0% 	 1 8 	 20,2%
Prodotti e servizi industriali 	 3.450 	 1,4% 	 4 	 4,5%
Servizi finanziari 	 1.125 	 0,5% 	 2 	 2,2%
Trasporti e logistica 	 35.110 	 14,5% 	 2 	 2,2%
Altro 	 265 	 0,1% 	 2 	 2,2%
Totale 	 241.856 	 100,0% 	 89 	 100,0%

Fonte: AIFI - PricewaterhouseCoopers
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Distribuzione degli investimenti high tech 
per numero di DIPENDENTI nel 2008

		  Numero 	 % 	 Ammontare	  %
0-19 	 78.454 	 32,4% 	 4 7 	 52,8%
20-99 	 76.030 	 31,4% 	 2 9 	 32,6%
100-249 	 57.350 	 23,7% 	 7 	 7,9%
250-499 	 10.317 	 4,3% 	 2 	 2,2%
>500 1	 9.705 	 8,1% 	 4 	 4,5%
Totale 	 241.856 	 100,0% 	 8 9 	 100,0%

Fonte: AIFI - PricewaterhouseCoopers

Distribuzione degli investimenti high tech 
per FATTURATO nel 2008

		  Numero 	 % 	 Ammontare	  %
0-10 (Euro Mln) 	 108.899 	 45,0%	  7 1 	 79,8%
10-30 (Euro Mln)	  69.519 	 28,7%	 6 	 6,7%
30-50 (Euro Mln) 	 22.152 	 9,2% 	 6 	 6,7%
50-250 (Euro Mln)	  41.286 	 17,1% 	 6 	 6,7%
>250 (Euro Mln) 	 - 	 - 	 - -
Totale 	 241.856 	 100,0% 	 8 9 	 100,0%

Fonte: AIFI - PricewaterhouseCoopers

Progetto casa 100K

Distribuzione degli 
investimenti high tech 
per REGIONE nel 2008

		  Numero	 %
Piemonte 	 13 	 14,6%
Lombardia 	 13 	 14,6%
Lazio 	 11 	 12,4%
Emilia Romagna 	 7 	 7,9%
Friuli V. G. 	 5 	 5,6%
Toscana 	 4 	 4,5%
Umbria 	 4 	 4,5%
Veneto 	 3 	 3,4%
Puglia 	 1 	 1,1%
Liguria 	 1 	 1,1%
Marche 	 1 	 1,1%
Sardegna 	 1 	 1,1%
Estero 	 25 	 28,1%
Totale 	 89 	 100,0%

Fonte: AIFI - PricewaterhouseCoopers
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la nuova 
casa
Zero emissioni 
100 metri quadrati 
100 mila euro 
creativa, l’opportunità di rimettere le mani sul grande parco immobiliare 
esistente che costituisce la città contemporanea: recuperare, rottamare 
e ristrutturare quelle parti di città che hanno bisogno di qualità urbana e 
architettonica. 
La combinazione tra nuove tecnologie, sistemi industrializzati più flessibili, 
una comprensione più ampia del tessuto sociale, dei bisogni dei cittadini e 
l’attenzione all’efficienza energetica disegnano un nuovo scenario. 
Gli assi portanti di questo progetto incidono sul fattore economico. Un 
elemento sostanziale, perché rompe le maglie di un mercato troppo spesso di 
natura speculativa e poco attento alle politiche sociali. 
Uno schema aggregativo di unità abitative riunite da una serie di servizi 
comuni funzionali a ogni famiglia partecipante, capaci di azzerare la 
polverizzazione e la reiterazione di oggetti-strumenti (ma anche macchine-
energivore), a favore di un’unificazione capace di produrre risparmi in termini 
di acquisto, gestione e manutenzione.
Il progetto della  casa da 100mila euro nasce anche con l’intento di realizzare 
un sogno, di ridare senso del piacere all’abitazione.

Lo scenario disegnato da una recente ricerca, Housing Evolution di Makno 
& Consulting, evidenzia come la casa sia oggi al centro, molto più che in 
passato, degli interessi, dei bisogni, dei desideri, dei progetti di chi la vive.
Emergono stili abitativi differenti: una casa aperta e luogo di socialità, 
familiare o amicale, come la casa forum e la casa focolare; la casa capace 
di rappresentare sé stessi e il proprio stile, ovvero la casa teatro; oppure 
vissuta nel suo utilizzo pratico e quotidiano come la casa officina; la casa 
legata ad una dimensione temporanea dell’abitare, cioè la casa tenda; o, 
ancora, una casa vista come rifugio e chiusura dagli altri, la casa bunker.
Housing Evolution si completa con uno specifico contributo sulle tendenze 
estetiche ed espressive emergenti negli stili dell’abitare contemporaneo 
realizzato attraverso il Trendwatching, metodologia di ricerca di matrice 
etnografica basata sull’osservazione dei segnali deboli anticipatori del 
cambiamento attraverso il quale è stato possibile individuare quelle 
macrotendenze estetiche che toccano trasversalmente le grandi capitali 
mondiali e costituiscono i driver emergenti nello scenario internazionale 
dell’abitare.o

di Mario Cucinella, 
architetto PROGETTARE

U
na casa da 100 mila euro, per 100 metri 
quadrati a zero emissioni di CO2 e a 
misura di desiderio. Questo è il progetto 
casa che abbiamo sviluppato. Una 
risposta al tema dell’accesso alla casa 

e lo sviluppo di un nuovo rapporto tra chi costruisce 
e chi abita. Una risposta agli obiettivi di riduzione 
energetica e di emissioni di CO2, che da oggi non 
rappresentano semplici opzioni, ma dovranno essere 
la risposta del mercato a un tema ormai entrato nelle 
agende di tutti i Paesi europei. 
Il progetto residenziale, realizzato con la partnership 
tecnica di Italcementi Group  e con la consulenza 
strutturale e impiantistica di Politecnica, utilizza circa 
30 metri quadrati di fotovoltaico integrato all’edificio 
per alloggio (il dimensionamento dell’impianto 
dipende dalla località geografica in cui è ubicato) 
che produce un micro reddito valutabile in 200 euro 
al mese, grazie al decreto ministeriale Conto Energia 
che incentiva la produzione di energia elettrica da 
fonte solare.
Una condivisione dell’energia per riscaldamento e 
raffrescamento ottenuta dalla geotermia a basse 
temperature permette di ottimizzare costi ed 

efficienza. Per gli alloggi  
condominiali a bilancio zero 
di emissioni di C02, si potrà 
creare l’opportunità di utilizzo 
di certificati verdi o bianchi 
utili per il trading delle 
emissioni e questi potranno 
essere utilizzati sotto forma di 
garanzia per le banche.
Abitare un alloggio nel 
condominio a zero C02 non 
offrirà solo l’opportunità di 
dare un contributo positivo 
all’ambiente, ma anche la 
possibilità di accedere a mutui 
agevolati. Il mercato tende 
a premiare chi, imprenditori, 
inquilini e promotori, investe 
su prodotti nuovi e rispettosi 
dell’ambiente. 
Il conto energetico di gruppi 
familiari che producono, 
consumano e vendono 
l’eccesso di energia è l’unica 
politica per la riduzione dei 
consumi. 
L’energia va interpretata 
come una grande opportunità 
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fertilizzare 
la nuova generazione 
di imprese

di Laura Bonicoli 

I
nnov’azione, oltre a essere rivista e 
sito web, è anche una serie di incontri 
presso i Parchi scientifici e tecnologici 
italiani. Incontri che hanno l’obiettivo 
di facilitare il dialogo tra le start up e 
i mondi delle istituzioni, della finanza, 
dell’impresa, dell’Università. Come 
rendere fertile il terreno ai nuovi 
imprenditori? Che cosa chiedono 
le start up che diventano impresa? 
Quali sono le criticità del sistema 
italiano? Questi sono i temi al centro 
del dibattito che ha preso il via dal 
Polo Tecnologico di Navacchio e 
che Innov’azione porterà in tutta la 
Penisola. 

“Un confronto diretto, non formale, di livello nazionale, 
per rendere migliori le condizioni di 
sviluppo delle imprese innovative 
che sono il futuro del nostro  Paese” 

è l’invito di Alessandro Giari, presidente  del Polo 
Tecnologico di Navacchio che, lo scorso 27 febbraio, 
ha ospitato il primo incontro di Innov’azione, 
durante il quale quattro imprenditori, nati e cresciuti 
all’interno del Polo Tecnologico toscano, si sono 
confrontati  con Massimo Colomban presidente del 
Parco Scientifico Vega di Venezia, Federico Gelli vice 
presidente della Regione Toscana, Andrea Pieroni 
presidente della Provincia di Pisa, Giovanni Ricciardi 
direttore di  Fidi Toscana, Massimo Abbagnale 
presidente di Sici Toscana, Andrea Bonaccorsi 
professore della facoltà di Ingegneria dell’Università 
di Pisa, Maria Chiara Carrozza direttore della Scuola 
Superiore Sant'Anna.
Tra gli imprenditori c’è chi, come Gianluca Cagiano, 
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presidente di Apparound, si è trasferito a Palo Alto 
in California, nel cuore della Silicon Valley perché 
“qui c’è un’infrastruttura e un tessuto finanziario 
adeguato allo sviluppo di una start up”. È immediato 
il contrasto tra le infrastrutture finanziarie italiane 
e quelle presenti negli States. “Nella Silicon Valley, 

a differenza dell’Italia - spiega Cagiano 
- ho trovato una catena del valore 
costituita da soggetti finanziari 
che investendo nell’azienda a vari 

livelli, consentono di supportare 
la crescita in modo graduale e 

sistematico per raggiungere lo 
sviluppo in un mercato globale. 
In Italia è attiva una comunità 
di Business angel ma è ancora 
debole il passaggio a un 
successivo finanziamento a 
opera di Venture capital”.
Non concorda con questa 
tesi Giovanni Ricciardi il 
quale enfatizza che “i fondi 
di investimento americani 
hanno fallito e la crisi globale 
lo dimostra, il sistema italiano 
è più sicuro. Un’azienda non 
ha bisogno solo di capitale di 
rischio, ma vi è certamente la 
necessità di creare strumenti 
per accelerare l’accesso al 
credito da parte delle aziende”.
Dall’esperienza imprenditoriale 
di Massimo Colomban, 
fondatore  del  gruppo 
Permasteelisa, emerge che 
per le start up è 

fondamentale 
avere capitale di 

rischio, è perciò naturale che 
si vadano a insediare dove si 
investe di più. Basti pensare 
che “in Silicon Valley si investe 

circa mille volte di più che in Italia, circa 20 miliardi 
di dollari rispetto ai 10, 15 milioni che vengono 
investiti nel nostro Paese. 
Ciò che attrae gli imprenditori è l’ecosistema legato 
all’innovazione”. Di fatto, Cagiano lo testimonia, 
“in Silicon Valley c’è un fermento di connessioni 
straordinarie, è molto facile parlare con persone 
importanti disposte a farti crescere”.
Se i capitali si vanno a cercare all’estero, sembra che 
la ricerca e lo sviluppo tenda a rimanere nel Paese 
di origine. Rimane solo un po’ di amaro in bocca nel 
constatare che  i frutti dell’eccellenza delle menti 
italiane vengano poi finanziati e prodotti all’estero, 
ma c’è chi sta sviluppando modelli per invertire 
questa tendenza, esempio è il progetto Mind the 
bridge che non solo aiuta le start up italiane a farsi 
conoscere in Silicon Valley, ma lavora per dimostrare 
l’eccellenza dell’innovazione made in Italy e quindi 
portare i finanziatori esteri a investire nel nostro 
Paese.

Gli incontri di 
Innov'azione, le 
start up dialogano 
con istituzioni, 
finanza e industria 
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“In Italia i fondi ci sono ed esistono anche gli 
strumenti misti” ribatte Ricciardi. Il sistema si sta 
modernizzando, si aumenta il rischio finanziario 
per andare incontro alle richieste delle aziende. Un 
esempio è il “Fondo Toscana Innovazione” introdotto 
da Massimo Abbagnale, a cui partecipano la Regione 
Toscana, alcune fondazioni bancarie e la stessa Sici 
Toscana. “A differenza dei fondi classici - afferma 
Abbagnale - in cui si investe se un’azienda ha già una 
storia alle spalle, qui si investe in start up innovative 
e il rischio è molto più alto”. Anche per la stessa Sici è 
stato un lavoro impegnativo sottoscrivere il progetto 
in quanto “abbiamo dovuto convincere i sottoscrittori 
della bontà dell’idea per indurli a correre il rischio 
dell’investimento. Questa prima fase ha necessitato 
più di un anno di lavoro”, conclude Abbagnale.
Quindi, ci sono fondi, ci sono gli strumenti, ma spesso 
manca il coraggio di investire.
        Giuseppe Zaccaro, 

presidente di WiTech, 
impresa che in 5 anni 
ha aumentato di 200 
volte il fatturato 
del primo anno, 

spiega che “i soggetti 
finanziari devono 

imparare a premiare i 
contenuti e non la scatola 

garantendo alle start up 
richiedenti la certezza nei tempi di 

risposta e specifiche competenze nei 
processi valutativi”. 

“Un’azienda ha bisogno di investimenti in varie 
parti della sua vita; ci sono nuove linee  che vanno 
trattate come se fossero start up in quanto hanno 
bisogno di investimenti continui” dice Stefano Noferi 
amministratore di Noze. Più diretto è Luca Valtriani di 
Silva Ict: “il mondo della finanza non ha la volontà di 
rischiare”, e aggiunge  “un imprenditore deve avere il 
proprio capitale altrimenti non può andare avanti”.
È da tener presente, però, che non esiste il diritto 
delle start up a essere finanziate, ci deve essere 
una selezione. Andrea Bonaccorsi, coordinatore del 
comitato tecnico del fondo rotativo per le imprese 
della Camera di Commercio di Pisa afferma che 
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“nel momento in cui il finanziamento a una start 
up è rifiutato, il segreto è giocare sull’ecosistema. 
L’imprenditore deve verificare ciò che non va nell’idea 
imprenditoriale, perfezionarla dove è necessario e, 
una volta certo della sua efficacia, insistere fino al 
momento in cui si ottiene il finanziamento”. In poche 
parole, è necessario suonare a tutti i campanelli con 
la convinzione che se  l’azienda vale, verrà finanziata. 
“Certo - aggiunge Bonaccorsi - è necessario che chi 
finanzia debba dare risposte in tempi ben definiti e 
con commissioni adatte”.
A questo punto è lecito chiedersi se sia opportuno 
elargire fondi di qualche migliaia di euro  per mezzo 
dalle Camere di Commercio, o se sia più utile cercare 
di evitare gli sprechi e fare massa critica, come 
sostiene Ricciardi.
“Gli strumenti come fondi rotativi della camera di 
Commercio - risponde Bonaccorsi - sono studiati 
appositamente così, intervengono con 20-30 mila euro 
per poi passare il testimone a soggetti regionali”. Tali 
fondi sono parte di un ecosistema in grado di fare 
staffetta per rispondere a bisogni finanziari di scala 
diversa. Di questo ecosistema fanno parte anche 
le amministrazioni provinciali. La Provincia di Pisa 
, infatti , partecipa al fondo rotativo ed è socia del 
Polo Tecnologico di Navacchio. “Vanno sostenuti i 
settori innovativi – dichiara Andrea  Pieroni - bisogna 
investire nei parchi e nei poli tecnologici. Può essere, 
questo, uno degli antidoti alla crisi economica. Una 
volta costituiti questi soggetti, il passo successivo è 
far in modo che collaborino tra di loro per valorizzarne 
al meglio le attività”. Collaborazione è la parola 
d’ordine che le aziende start up devono tenere ben 

presente. “L’unione fa superare all’azienda 
la difficoltà di approcciarsi al mercato 
– dice Roberto Stefanelli, presidente 
di Openia - quando sei una start up, 
sei piccolo e nessuno ti conosce e 
mancano le risorse commerciali 
per un’attività di marketing. I poli 
tecnologici possono aiutare  in 
questo fornendo una possibilità 
di crescita importante”. L’unione 
fa la forza, per il Polo Tecnologico 
di Navacchio, ne è un esempio 

Toss Lab “Tuscany open source software laboratory”, 
attraverso il quale viene promossa la collaborazione 
tra le aziende per la commercializzazione di prodotti 
open source nella Pubblica Amministrazione toscana.
Nonostante il quadro delineato abbia ancora ampi 
margini di sviluppo la voglia di fare impresa è molta. 
Lo testimonia Maria Chiara Carrozza, “In passato fare 
uno spin off era un ripiego, un’alternativa all’attività 
di ricerca - spiega la professoressa - adesso i migliori 
allievi vogliono fare impresa per valorizzare i risultati 
della loro ricerca. Sono disposti a rischiare di più 
rispetto ai giovani delle generazioni precedenti dando 
vita a start up innovative. Noi abbiamo il dovere di 
creare un’ ambiente fertile per far sì che ciò avvenga”.
Di nuovo la conferma che creare humus per 
l’ecosistema dell’innovazione è l’unica strada 
possibile per dare slancio all’economia del Paese.

Le date e i dettagli del prossimo appuntamento con 
gli incontri di Innov’azione saranno annunciati sul 
sito web www.lobbyinnovazione.it dove è anche 
disponibile il video del convegno inaugurale.o
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T
orino: nel 2008 il bando di 
gara emesso dal Comune per 
l’installazione di 130 stazioni di 
bike rental all’interno della città, 
per un importo complessivo di 
circa 1,9 milioni di euro è andato 
deserto. Motivo? Requisito 
del lettore della smart card 
che abilita all’attivazione e al 
pagamento del noleggio era la 
conformità allo standard Rfid 

contactless Iso 14443, a garanzia dell’interoperabilità 
tra le varie componenti del sistema e nessuno dei 
system integrator potenzialmente in gara possedeva 
le competenze per svilupparla.

La tecnologia Rfid contactless si sta diffondendo a 
livello mondiale come standard di riferimento per 
le varie tipologie di pagamento elettronico. Nata in 
Europa, fatto che di per sé costituisce  vantaggio 
e opportunità per le imprese locali, ha trovato le 
sue prime applicazioni nell’ambito del trasporto 
pubblico urbano: il test drive è stato effettuato 
sulla metropolitana di Parigi. La tecnologia Rfid è 
applicabile a qualsiasi tipo di transazione finanziaria 
elettronica, apportando diversi vantaggi rispetto 
alla situazione attuale. Primo fra questi, l’aumentata 
sicurezza della transazione: immagazzinando 
informazioni direttamente nella memoria della smart 
card, viene drasticamente limitata la circolazione di 
informazioni sensibili sulla rete.

Questa tecnologia è integrabile all’interno di 
qualunque apparato che preveda il pagamento 
elettronico di taglia anche piccola nei più svariati 
settori. Si hanno applicazioni, per esempio, in 
terminali automatici di pagamento, quali macchine 
per l’erogazione di bibite o snack, autolavaggio 
o simili, mentre un’applicazione interessante 

per la Pubblica Amministrazione si ha nell’ambito 
dell’erogazione dei servizi di pubblica utilità, 
attraverso l’utilizzo di tessere sanitarie, per servizi 
regionali e servizi di mobilità. In campo medicale 
esistono diverse applicazioni quali la sostituzione della 
tradizionale cartella clinica cartacea con una card del 
paziente, con cui l’operatore dialoga attraverso il suo 
terminale. 

Attualmente i più importanti produttori di telefonia 
cellulare stanno integrando emulatori di smart 
card all’interno dei loro prodotti. Questa modalità 
di integrazione, che prende il nome di Nfc (Near 
field communication), è guardata infatti con 
interesse dai principali operatori di telefonia 
nazionali e internazionali, che vedono la possibilità 
di estendere in futuro il loro business all’ambito dei 
micropagamenti in mobilità.

Nel campo del commercio elettronico, l’integrazione 
della tecnologia Rfid nelle carte di credito apre 
scenari rivoluzionari. Avendo a disposizione una 
carta intelligente, diventa possibile elaborare schemi 
di pagamento online in cui non sia più necessario 
l’inserimento manuale degli estremi della carta di 
credito. È facile intuirne i vantaggi: da un lato, la 
maggiore sicurezza della transazione, dall’altro, la 
semplificazione delle procedure di pagamento, che 
permetterà un incremento del volume delle transazioni 
via internet.

Ambito principale di applicazione della tecnologia 
Rfid è quello della bigliettazione elettronica, in cui 
l’interoperabilità dei sistemi e l’indipendenza dal 
fornitore dell’hardware costituiscono la questione di 
fondo. Per avere garanzie in questo senso, l’operatore 
solitamente chiede al suo fornitore di qualificare altri 
fornitori compatibili, dal momento che raramente 
possiede sufficienti informazioni tecniche che gli 

La tecnologia 
contactless 
mobile payment, 
opportunità da cogliere a cura di Cubit
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permettano di valutare autonomamente. In uno 
scenario tecnologico così delicato, la garanzia 
di affidabilità ed interoperabilità degli apparati 
passa inevitabilmente dal controllo del rispetto dei 
requisiti a radiofrequenza definiti dallo standard 
di riferimento. La Iso definisce nella normativa 
Iso10373-6 i parametri e i limiti per la verifica delle 
caratteristiche a radiofrequenza dei lettori e delle 
carte per garantire la conformità alla Iso14443.

Il consorzio Cubit-Consortium ubiquitous 
technologies di Pisa insieme a ClickUtility, società 
di marketing e consulenza operante nei settori 
della mobilità e dei servizi pubblici locali, ha 
avviato un servizio di certificazione di conformità 
Rfid dei componenti fondamentali di un sistema 
di bigliettazione elettronica, condotta con la 
supervisione di Rina, ente con esperienza pluriennale 
nel campo della certificazione di prodotti.
Del consorzio pubblico-privato Cubit fanno parte 
il dipartimento di Ingegneria dell’informazione 
dell’Università di Pisa, il Polo Tecnologico di 
Navacchio e imprese fortemente innovative come 
Alkeria, Kbc, Netadvisory, Nettare, Netresults, Polab, 
Rico, Seco, WiTech. Obiettivo è creare un nuovo 
modello di collaborazione volto all’accelerazione 
del processo di filiera nel settore delle 
telecomunicazione. 

Le competenze che caratterizzano le attività 
del consorzio riguardano le tecnologie wireless 
(802.11x, 802.16-Rev.2004, 802.16e, 802.20), i 
sistemi di quarta generazione cellulare (Lte - Long 
term evolution), le Wireless sensor network e in 
particolare i sistemi Rfid (Hf/Uhf/attivi). 
Attraverso la certificazione Iso14443 il consorzio 
Cubit e ClickUtility sono in grado di testare le qualità 
funzionali degli apparati Rfid e garantire la completa 

Lo standard basato su Rfid nasce in 
Europa per dare nuovo sviluppo ad 
applicazioni che vanno dai servizi 
della Pubblica Amministrazione al 
commercio elettronico

interoperabilità 
e integrazione 
di sistemi complessi 
sviluppati da system integrator. 
Il laboratorio di Cubit è in grado di 
effettuare i test di qualifica dei fornitori, 
garantendo il corretto funzionamento tra i diversi 
componenti del sistema, la coerenza con lo standard 
Iso di riferimento e la verifica della corretta 
esecuzione della produzione. Grazie alla partnership 
con importanti aziende produttrici di strumenti di 
misurazione, il consorzio ha messo a punto nel proprio 
laboratorio un kit di testing per implementare le 
prove richieste dalla Iso10373-6 e verificare i livelli di 
sicurezza delle transazioni. o
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INNOVAZIONE, 
la questione 
locale

Ecosistema dell'innovazione - Analisi

È 
ancora prematuro parlare di reale 
ecosistema dell'innovazione, in 
Italia il panorama è variegato e 
frammentato e gli squilibri territoriali 
rappresentano un grave problema. 
È vero che nell'ultima fase di 
congiuntura economica positiva (negli 
anni dal 2004 fino ai primi mesi del 

2008) sono aumentati start up, spin off universitari, 
e capitali di rischio per imprese high-tech 
(prevalentemente nel centro nord).  Gli investimenti 
in ricerca sono però ancora sotto la media Ue e con 
l'attuale situazione economica rischiano di perdere 
ulteriore terreno. Secondo il Forum dell'innovazione 
digitale un aspetto chiave è capire fino a che punto 
la capacità innovativa si trasforma in competitività. 
Per capirlo abbiamo sviluppato l'indice Isir (Indice del 
sistema dell'innovazione regionale) che misura input 
e output dell'innovazione per regione. 
La competitività è espressa attraverso il livello delle 
esportazioni di prodotti high-tech e di know-how 
tecnologico (gli incassi della Bilancia tecnologica 
dei pagamenti). Nel 2006 e nel 2007 per la prima 
volta dopo molti anni la Bilancia tecnologica italiana 
è andata in attivo, un fatto estremamente positivo 
(non sono ancora disponibili i dati per il 2008) 
perché dimostra un miglioramento della capacità 
competitiva italiana sul know how tecnologico. 
L'indice Isir dimostra chiaramente che solo sei 
regioni (Lombardia, Piemonte, Liguria, Lazio, Emilia 
Romagna e Friuli Venezia Giulia) trainano il sistema 
dell'innovazione italiano. Solo due regioni (Lombardia 
e Piemonte) presentano un modello integrato di 
competitività high-tech, forte sia per le esportazioni 
manifatturiere sia di servizi e know-how. Lazio e 
Liguria sono competitive per i servizi ma non per 

di Gabriella Cattaneo, research director, 
competitiveness and innovation expertise 
centre, Idc government insights

ISIR 2009 - Indice del sistema dell'innovazione delle 
regioni italiane - Fonte: IDC Government insights, 2009
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INNOVAZIONE, 
la questione 
locale

L'indice Isir 
mette in luce 
le differenze 
tra le regioni 
italiane      

il manifatturiero, Emilia, Friuli, Veneto, Toscana per 
il manifatturiero ma non i servizi high-tech, e le 
regioni meridionali appaiono decisamente a bassa 
competitività high-tech. Questa analisi dimostra 
la correlazione positiva fra competitività high-
tech e spesa It e quindi la necessità di migliorare 
la produttività del sistema dell'innovazione e di 
aumentare gli input (gli investimenti in ricerca per 
esempio) dove i sistemi regionali sono in grado di 
trasformarli efficacemente. Tale quadro conferma 
anche l'importanza di incoraggiare gli investimenti 
privati in ricerca e le attività di networking fra 
imprese, Università e centri di ricerca dove il sistema 
economico è vivace ma ancora non sufficientemente 
orientato all'innovazione. 

Il rallentamento dell'economia si combina con uno 
scenario di imminente evoluzione tecnologica, 
guidata dalla nuova generazione di infrastrutture 
dell'informazione (future internet) e da un nuovo 
paradigma di offerta e utilizzo dei servizi online (cloud 
computing, web-based service) che accrescono 
ulteriormente la presenza pervasiva dell'Ict. Questo 
scenario avrà degli impatti fortissimi sul settore 
Ict e sull'organizzazione dell'intera economia 
perché le imprese migliori sanno che si può anche 
sopravvivere alla crisi per morire nella ripresa se non 
si continua a guardare al futuro anche nei momenti 
difficili. Da questo punto di vista riteniamo che 
esista una consapevolezza diffusa dell'importanza 
dell'innovazione nelle strategie di business, ma uno 
dei problemi principali è la difficoltà di ottenere 
credito da parte delle banche soprattutto per 
investimenti potenzialmente rischiosi quali quelli in 
innovazione. 

ISIR 2009 - Modelli di competitività 
basata sulla tecnologia delle regioni 

italiane - Fonte: IDC Government 
insights, 2009

Nota: la dimensione delle bolle si 
riferisce alla spesa di IT delle singole 

regioni (2008)

Con l'edizione 2009 dell'Innovation Forum, così come 
con il rapporto annuale sul sistema dell'innovazione, 
abbiamo voluto concentrarci sul tema "Tecnologie 
digitali e sviluppo umano", sottolineando il ruolo 
fondamentale del capitale umano e la necessità di 
investire in ricerca e conoscenza. Non c'è quindi un 
singolo messaggio da trasmettere ma un senso di 
urgenza, di rifiuto di rispondere alla crisi chiudendosi 
dietro le barricate del neo-protezionismo o di un 
illusorio ritorno alla tradizione. La transizione verso 
un modello di sviluppo basato sull'economia della 
conoscenza è l'unica via aperta ai Paesi occidentali 
per trovare una convivenza dinamica e positiva con 
i Paesi emergenti dell'Asia, senza cadere in un gioco 
a somma zero, dove la crescita economica degli uni 
significa la rovina degli altri. o
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Le soluzioni Silva Ict 
sono pensate sia per gli 
analfabeti informatici, 
sia per i nativi digitali 

E-learning
per la 
scuola e 
il mondo 
del lavoroSilva Ict è incubata nel Polo Tecnologico di 

Navacchio dal febbraio 2007 e si occupa di 
diffondere soluzioni e-learning altamente 
innovative.

L’idea nasce dall'analisi della necessità di introdurre 
strumenti per la formazione digitale di massa, in un 
mercato, quello italiano, contraddistinto da un alto 
indice di digital divide. In Italia, infatti, rispetto ad altri 
Paesi, il mercato digitale cresce con lentezza, tanto 
nella diffusione della larga banda quanto nell’utilizzo 
diffuso del personal computer.
All’individuazione del bisogno ha fatto seguito 
la scelta del partner individuato in E-Marketing 
S.A. con brand commerciale Competir, azienda 

argentina, fondata nel 1998, con sede e centro di 
sviluppo a Buenos Aires e con filiali in Messico, 
Spagna, Stati Uniti. E-Marketing dispone di oltre 
mille corsi, centinaia di tutorial, e-book e simulatori 
interattivi, compatibili con gli standard maggiormente 
diffusi e riconosciuti nell'ambito dell'e-learning. La 
società argentina è quindi partner di qualità grazie 
all’esperienza maturata nel settore, con soluzioni 
originali e innovative.
Diffondere applicazioni capaci di rispondere  alle 
necessità formative di aziende, singoli utenti e 
Pubblica amministrazione soddisfacendone i bisogni 
in fatto di alfabetizzazione e aggiornamento digitale 
attraverso l’offerta di soluzioni, capaci, a costi 
contenuti, di ridurre il digital divide. Questa la mission 
di Silva Ict che è partita con la realizzazione di analisi 
volte a testare l’indice di ricettività che il mercato 
italiano avrebbe mostrato nei confronti delle singole 
soluzioni messe a punto da Competir e che Silva oggi 
distribuisce.
Gli esiti di tale analisi si sono rivelati subito positivi: 
il popolo dei “nativi digitali” era pronto a recepire 
Aula365®, il portale di edutainment, mentre la 
restante parte della popolazione necessitava della 
formazione necessaria all’utilizzo delle nuove e non 
sempre ben accette tecnologie nonché delle sue 
numerose possibilità applicative. A questa parte 
della popolazione Silva propone la soluzione Pad 
(Programma di alfabetizzazione digitale).
Conoscere il mondo dell'information technology 
richiede dinamismo, apertura nei confronti delle 
novità e grande spirito d’osservazione nonché 
passione e dedizione, doti che il team di Silva si 
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impegna a coltivare quotidianamente.
Aula365® è il sito internet che promuove l’educazione 
e l’intrattenimento, nato nel 2007 , con all’attivo un 
parco clienti di oltre 400mila persone e un catalogo 
ricchissimo di contenuti educativo-multimediali. 
La versione in italiano del portale si rivolge 
principalmente a studenti di scuole elementari e 
medie con numerose risorse interattive volte a 
stimolare il processo di apprendimento rendendolo 
piacevole e divertente. I contenuti educativi affrontati 
nei filmati, nelle biografie e nelle infografie sono 
finalizzati alla trasmissione e approfondimento delle 
tematiche, trattate nei vari gradi di istruzione, mentre 
le soluzioni interattive implementate nel portale 
www.aula365.com (blog-tutor on-line-WikiAula365) 
sono tutte protese alla realizzazione di un modello 
di apprendimento collaborativo che, attraverso la 
co-costruzione e condivisione delle conoscenze, 
garantisce allo studente il ruolo di parte attiva nel 
processo di apprendimento: “studio, mi diverto 
e riconosco l'utilità delle nozioni apprese mentre 
condivido con la comunità”, con questa frase si può 
sintetizzare il rapporto che gli utenti hanno con la 
soluzione.
Aula365® sta diffondendosi in Italia attraverso 
numerose azioni di co-marketing con partner 
importanti interessati a legare il proprio brand a un 
marchio fortemente impegnato nell’educazione di 
bambini e adolescenti. Numerose anche le azioni 
implementate attraverso il canale web.
Il portale risponde dunque alle nuove esigenze di 
integrazione dei paradigmi della scuola tradizionale 
con i paradigmi specifici del web e grazie, 
principalmente, alla sua versione chiusa (Aula1to1), 
rivolta alle scuole, contribuisce a quel cambiamento 
epocale che sta prendendo forma nel mondo della 
didattica: la digitalizzazione dell’apprendimento.
L’altro prodotto di punta, il Pad, è stato eletto 
come il miglior prodotto per l'alfabetizzazione 
digitale da parte della Conferenza mondiale Onu 
sull’Internet society già nel 2005. Disponibile in 
diverse versioni: Pad Famiglia, Pad Imprenditori, Pad 
Professionisti, Pad PMI, Pad Funzionari Pubblici, Pad 
Universitari, permette di raggiungere tutti i differenti 
segmenti della popolazione aiutandoli a diventare 
gradualmente membri della comunità digitale 
attraverso l’acquisizione delle capacità di base per 
l’utilizzo consapevole di internet, lo sviluppo di nuove 
capacità che permettono la comunicazione in rete 
(Social networking access), nonché la comprensione 
attiva dei paradigmi propri della filosofia del web 2.0. 
Si stanno altresì sviluppando due versioni specifiche 
per il mercato italiano: PAD Cittadini e PAD Terza età, 
pensate per far fronte specificamente alla necessità 
di acquisire la cultura digitale da parte di tutta la 
popolazione italiana.

SEI UNA START UP 
INNOVATIVA?
REGISTRATI
 www.lobbyinnovazione.it 
e puoi avere uno spazio dedicato 
dove puoi presentare la tua azienda 

GRATUITAMENTE 
a milioni di occhi

Tecnologicamente il prodotto fa leva sull'unicità della 
piattaforma e-learning che è costituita da due blocchi 
base denominati SOE® e Serto System®.
SOE® è la piattaforma che viene fornita assieme al Cd 
di istallazione del prodotto e che permette la fruibilità 
dei contenuti in modalità offline, quindi senza la 
necessità di collegarsi a internet; SERTO System® è la 
piattaforma installata sui server centrali che permette 
il completamento del percorso formativo attraverso la 
fruizione delle esercitazioni e dei contenuti aggiuntivi: 
e-book, tutorial, ricerche guidate su particolari siti di 
interesse ecc.
La richiesta di banda internet per la fruizione è 
minima, sono sufficienti 128 kbit al secondo, cosa che 
consente l’accesso alla formazione a praticamente 
chiunque oggi dispone di un accesso internet.o
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TU VUO' FA'
L'AMERICANO

Ci sono start up che nascono con il Dna della 
multinazionale. Potremmo chiamarle mini-
multinazionali perché fin dai primi passi si 
muovo su più fronti geografici, tipicamente 

tra l’Italia, l'Europa e gli Stati Uniti. Le start up micro-
multinazionali sono creature nate solitamente da idee 
di persone che hanno maturato esperienza professio-
nale sia in Italia sia all'estero: così ci sono italiani che 
decidono di insediare la nascente società in Usa man-
tenendo però tutta la ricerca e lo sviluppo in Italia, 
altri che vivono e lavorano in Usa ma che guardano 
all’Italia come al primo mercato nel quale interna-
zionalizzarsi. Altri ancora che dopo anni trascorsi in 
Usa tornano in Italia e sviluppano qui la loro idea, e 
poi ci sono stranieri che vivono in Italia e che in Italia 
realizzano il loro progetto guardando agli Usa come al 
primo mercato internazionale. Insomma una casistica 
assai articolata che prende spunto da esperienze in 
corso, alcune già in fase avanzata e protagoniste di 
un certo successo, altre appena sbocciate.
Tra gli italiani che hanno installato l’headquarter 
in Usa mantenendo l’operatività, la ricerca e lo 
sviluppo in Italia ci sono Fabrizio Capobianco con 
la sua Funambol e i tre fondatori di Widetag David 
Orban Leandro Agrò e Roberto Ostinelli. Capobianco 
è un pioniere dell’idea di mini-multinazionale, la sua 
esperienza ha fatto da apripista e oggi insieme a 
Marco Marinucci con l’iniziativa Gym di Mind the 
bridge promuove azioni di supporto ad altri neo 
imprenditori italiani che desiderano ricalcare il suo 
modello: mettere la sede in Usa per accedere più 
facilmente al capitale di rischio, ma senza alimentare 
la ‘fuga dei cervelli’ perché la ricerca e lo sviluppo 
restano in Italia. 

Tra gli ‘stratupper’ italiani che 
vivono in Usa ci sono Filippo 
Beretta che a Boston sta 
lavorando allo sviluppo della sua 
Urbissimo e Daniele Calabrese 
che a Washington è impegnato 
a portare sul mercato il progetto che ha battezzato 
Your music on. Tra gli italiani di ritorno Giacomo 
‘Peldi’ Guilizzoni che ha creato a Bologna la start up 
Balsamiq, mentre tra gli americani che hanno fatto 
‘casa e azienda’ in Italia Tara Kelly con Passpack. 
Impulso a questo fenomeno delle micro-multinazionali 
è stato dato anche dai programmi come Partnership 
for growth e Fulbright Best che l’ex Ambasciatore 

degli Stati Uniti in Italia Ronald Spogli ha voluto e 
sostenuto. 
Insieme agli ‘italo-americani’ ci sono altri, compresi 
quelli che invece di andare in Usa hanno preferito la 
Gran Bretagna o la Svizzera o perfino i Paesi baltici, 
ma nessuno di questi casi rientra nella definizione 
di ‘brain drain’ o fuga di cervelli, benché un cervello 
non solo ha il diritto ma anche il dovere di andare 
dove può esprimersi al meglio, non è questo il caso. 
Queste sono realtà che hanno capito che bisogna 
muoversi da subito nei mercati di tutto il mondo, che 
è fondamentale fare leva sulle proprie esperienze 
internazionali, che è altrettanto importante andare a 
cercare le opportunità, comprese quelle finanziarie 
e di mercato, nel luogo dove, in un dato momento, 
appaiono essere le migliori. Tutte queste micro-
multinazionali, che un giorno cresceranno e micro 
non saranno più, sono il frutto della creatività e 
della capacità di rischiare di giovani italiani (anche 
adottivi) che insieme ad aver maturato il desiderio e la 
volontà di creare imprese attorno alle loro idee, hanno 
superato il limite geografico e il timore di muoversi 
troppo lontano da casa.o

Emil Abirascid

  






